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Teatro in crisi? Fersen propone la stia esperienza e le sue riflessioni 

Ci salverà l'attore 
La rinascita, sostiene il drammaturgo e regista, verrà «dal grande protagonista di sem
pre» - Una concezione più vicina alle origini mitiche e rituali - Una discesa nell'inconscio 

ALESSANDRO FERSEN, « I l teatro, dopo», Laterza, pp. VII 
213, lire 6000 

«La situazione teatrale odierna si presenta sotto il segno 
di vistose contraddizioni. C'è in Italia una crescente affluen
za di pubblico allo spettacolo di prosa, c"è un proliferare di 
gruppi giovanili che si aggregano per fare teatro: e c'è un 
declino, si direbbe inarrestabile, nella creatività drammatur
gica». Ecco dei rilievi abbastanza correnti, ai giorni nostri. 
Ma nel libro di Alessandro Fersen essi giungono a introdurre 
il riepilogo conclusivo d'una ricerca molto personale, lucida 
e appassionata, riflesso a sua volta di quell'esperienza dello 
Studio di arti sceniche, la quale abbraccia ormai circa un 
quarto di secolo, mentre i primi abbozzi teorici di Fersen, 
sull'argomento, datano già da trent'anni. "• 

. E, per esemplificare: non è che Fersen veda come puro 
sìntomo di decadenza, e motho d'allarme, la crisi della dram
maturgia tradizionalmente intesa: giacché la rinascita «non 
verrà dalla pagina scritta, ma dalla materia uvente del tea
tro. dal grande protagonista di sempre*. cioè l'attore. Un 
attore, però, ricreato secondo un nuo\o (ed antico) model
lo. restituito alla sua «\era natura», sottratto all'* obbligo 
dell'interpretazione v. 

Fersen getta uno scandaglio verso le remote origini, mi
tiche e rituali, del teatro, ampliando di conseguenza lo 
sguardo, nell'attualità, su quanto di ciò resiste in continenti 
diversi dall'Europa, ma anche vicino a noi. nella « festa ar
caica tipica dell'Italia centro meridionale ». Non certo a tor
to, egli dichiara qui. come in generale per l'attività del pro
prio Studio, un debito particolare con uno specialista quale 
A!fnn<:r> AT Di Nnlsi " -

Il * confronto con le acquisizioni dell'antropologia, dell'et-
' nologia, della psicologia » appare del resto decisivo, nel per
corso dello Studio di Fersen e in quello, parallelo, costituen
te il nucleo centrale della sua meditazione, attraverso le tap

pe che, dalla « tecnica • pslcoscenìca >, Intesa ancora come 
« ginnastica psichica », conducono al « mnemodramma », o me: 
glio alle sue varie fasi («parlato», «gestuale», «visio
nario»), 
• Mnemodramma. ovvero dramma della memoria. Ma ' con 
una duplice avvertenza." da parte dell'autore: ; che della pa
rola greca, da cui « dramma » deriva, si colga « l'accezione 
dorica cara a Nietzsche ». non di « azione », ma di « evento », 
di accadimento impersonale; e che la «memoria» in questio
ne «attinga non solo al passato individuale, ma ai passato 
prenatale o ancestrale ». e poco o nulla abbia, dunque in co-
mune col nostro serbatoio quotidiano di ricordi. 
' In altri termini, si tratta d'una sorta di discesa nel pro
fondo dell'inconscio, singolo e collettivo: il che, all'attore, 
attribuisce o restituisce funzioni quasi magiche o sacerdo
tali, costruendo le basi d'un nuovo linguaggio simbolico; la 
cui decifrazione sia. comunque, diffuso privilegio di un pub
blico esso stesso reinventato, da « massa amorfa » convertito 
in un organico insieme: «Dilegua l'antiquato concetto di spet
tacolo... Penetriamo nell'ambito arcaico e glorioso della 
Festa ». • . 

Pur fondata su una pratica pluridecennale. scandita nel 
tempo da rappresentazioni (rammentiamo, ad esempio. Le dia
volerie, Leviathan) ove si condensava, provvisoriamente, una • 
diuturna operosità di laboratorio, l'idea teatrale (o anti-tea-
trale?) di Fersen si coniuga insomma al futuro, come egli 
medesimo riconosce: « Qui non si indica un traguardo, ma 
un itinerario. Cinque secoli di teatro drammaturgico non si 
cancellano nel giro di una generazione ». Anche per ciò, il 
terreno che si apre è quello di una discussione non impa
ziente. priva dell'ansia di radicali avversioni o consensi. 
Tanto più essendo la prosa di Fersen civilissima, fin nei 
momenti di maggior polemica, come nella serrata critica ad 
altre idee (o utopie), da Sanislavski a Brecht, ad Artaud... 

Nello sforzo di recupero delle radici prime (o ultime) del 

Lo scienziato 
a fumetti 

e Freud », testo di Richard 
Appignanesi, illustrazioni 
di Oscar Za rate, « Univer
sale a fumetti », Il Saggia
tore, pp. 174, L. 5000 

« Einstein », testo di Joseph , 
Schwarfz, illustrazioni di 
Michael McGuinness, tUni-
versale a fumetti», Il Sag
giatore, pp. 172, L. 5000 

Le nuove tecniche espres
sive. i nuovi strumenti di 
comunicazione sono stati ac- -
colti generalmente con diffi- . 
denza e almeno per qualche 
tempo messi al bando o re
legati ai margini della cul
tura tradizionale. Nel corso 
degli ultimi cento anni ciò ' 
è inevitabilmente successo. 
limitandosi ai casi più ma
croscopici. per la fotografia, 
per il cinema, per la radio. 
per la televisione, per il fu
metto. Forse non è neanche. 
un caso che tutti questi stru
menti rientrino fra quelli che 
con un termine anglo-latino 
si usa ormai definire « i 
mass media »: « mezzi di 
massa ». appunto, mezzi che 
la cultura tradizionale, fon
data in prevalenza sulla pa
rola e sul libro composto ti
pograficamente, non \ede di 
buon occhio. 
' Naturalmente, anche per
chè i « nuovi » strumenti di 
comunicazione cominciano ad 
essere un po' meno « nuovi » 
(se non altro anagraflcamen-
te). un tale atteggiamento di 
rifiuto o di diffidenza sta 
progressivamente lasciando 
il posto ad ampi spazi di in
teresse filologico, metodolo
gico. sociologico, didattico. 
e così via. 

Per quanto riguarda invece 
il preconcetto culturale sul 

- fumetto (e bisognerebbe ag
giungere: sul fotoromanzo) 

esso 'è ancora largamente 
presente, a prescindere dal
lo spazio che gli dedica la 
pubblicistica attuale, dalla 
mania feticistico-commercia-
le di alcuni suoi collezionisti, 
dai festival e dai musei ad • 
esso dedicati. 

Senza entrare" nel merito 
circa il valore, o il disva
lore. espressivo del fumetto, 
si può sicuramente afferma
re che di esso fino ad ora 
— specialmente da noi, e se 
si eccettuano alcuni casi di •' 
editori come Savelli e Otta
viano e di autori come Enzo 
Biagi che ha tratteggiato in 
proposito una Storia d'Italia 
in più volumi — è stata sot
tovalutata la potenzialità di-' 
dattica ed espositiva. 

In tale cornice la decisione ' 
di una casa editrice come 
Il Saggiatore, la cui identità 
non concede molto a segni * 
particolari di frivolezza, di 
impostare una « universale a 
fumetti » appare molto per- ' 
Unente. Queste biografie di 
Freud e Einstein, seppure di 
autori stranieri e riprese da 
un'esperienza editoriale in- • 
glese. hanno il pregio di si
tuarsi nel nostro contesto 
come stimoli culturali procu
rati attraverso scorrevoli let
ture per parole e immagini 
correlate. Trattandosi di per
sonaggi in cui la biografia 
si intreccia alla storia, alle 
teorie e alle scoperte scien
tifiche. gli autori hanno an
che avuto la possibilità di 
impiegare in modi spesso as
sai eterodossi la tecnica del 
fumetto che appare qui asso
ciata al fotomontaggio, a l . 
calligramma. alla poesia vi
siva. 

, Lamberto Pignoni 
' NELLA FOTO: un'immagine 

dal « Freud » a fumetti. 

La prima parte del libro. 
è un'analisi molto lucida e 
stimolante dei comportamen- ' 

' ti più diffusi di genitori, e 
insegnanti in - questa zona 
per quanto riguarda i rap
porti con i bambini. Nel-
ì'analisi di Viviani entrano 
naturalmente la preparazio
ne culturale di psicoanalista 
ed una chiara e visione del 
mondo »: i valori positivi 
della - vita sono quelli del
l'apertura (all'altro, al nuo
vo. al diverso), della curio
sità e della ricerca, dell'au
tonomia e libertà personali. 

L'autore analizza in parti- ' 
colare il comportamento tipi- ~ 
camente materno . (gratifi
cante e « visceralmente emo
tivo») e quello paterno (ri
gido e imperniato sul princi
pio dell'autorità e del senso 
del dovere) e ne mette in . 

• luce gli - aspetti negativi e 
pericolosi per il bambino, 
che ne può venire frenato 
e bloccato nel suo sviluppo. 

Viviani apre poi la discus

sione su un atteggiamento' 
invece positivo di apertura e 
stimolazione continua che 
renda * possibile un vero e 
ricco rapporto tra adulti e 
bambini, e arriva così al 
problema dei linguaggio, pri
mo importante mezzo per il-
bambino di differenziare il 
mondo che lo circonda,, di 
prenderne un poco per volta 
coscienza e quindi domi
narlo. 

Nella secónda parte del li
bro troviamo le storie ori-. 
ginali dei bambini, raggrup
pate secondo alcuni terni psi
cologicamente " interessanti. 
(come buoni e cattivi, oppu
re la paura), e precedute 
da brevi impressioni di let
tura dell'autore. Vivo e sti
molante è quindi questo pic
colo libro, nato da una lu
cida partecipazione alla real- ' 
tà quotidiana di "bambini e 
adulti che vivono in-condi
zioni sociali .e culturali non. 
certo felici. 

Beatrice Garau 

Dagli archivi 
della CISL 

Bambini narrate 
la vostra storia 

CESARE VIVIANI, < Papi 
linguaggio, mamma pau
ra », Emme Edizioni, pp. 
n, L. 3500 

«C'era " una macchinina 
che voleva andare a far la 
spesa e ha incontrato un lu
po e gli dice? " cosa fai in 
giro? " » « Vado a cercare f 
bambini cattivi per mangia
re! » e Smettila allora!» 
Ecco una delle brevi storie 
inventate dai bambini di 
scuole materne di Milano e 
dintorni che Cesare Viviani 

ha raccolto in una piccola 
antologia attraente già fin 
dal titolo: Papà linguaggio, 
mamma paura. > 

Molto interessante è 3 pun
to di partenza di questo la
voro, e cioè l'esperienza vis
suta direttamente dall'auto
re (che è uno psicanalista 
trentatreenne) in cinque an
ni d'attività svolta come psi
cologo nelle équipes medico-
socio - psicopedagogiche dei 
Consorzi sanitari di zona. 
soprattutto nei grossi centri 
intorno a Milano. 

« Trent'anni di storia sinda
cale. La CISL 1959-19M». 
Cronologia, a cura di C. 
Brezzi, I. Camerini, T. -
Lombardo,- Centro studi ' 
nazionale CISL - Contro di ' 
studi sociali e sindacali, 
Edizioni Lavoro, pp. IX-323, 

. L. iota» 

TI 30 aprile 1980 la CISL 
ha compiuto trent'anni. Na
ta "nella fase culminante d i ; 

un progetto politico che mi
rava a dividere le masse la- \ 
voratrici e a piegare la resi- • 
stenza degli organismi di . 
classe, l'organizzazione cat- ' 
tolica. attraverso un lungo 
travaglio contrassegnato da 
momenti di dialettica interna 
anche molto aspra, si è ri
scattata dal vizio d'origine 
dimostrando di saper offrire,. 
soprattutto a partire dal *©, 
un contributo originale allo 
sviluppo teorico e di lotta 
dell'intero movimento sinda
cale. Una esperienza dunque 
contraddittoria (e non priva 
di ombre anche gravi), ma, 
certamente di estremo inte
resse per lo studioso di sto
ria del movimento operaio. 

v Finora invece (basti l'esem
pio dell'agile e intelligente 
sintesi di Sergio Turone. di 

. cui sta per uscire una nuova 
più ampia edizione) la parte
cipazione dei lavoratori cat
tolici organizzati era stata 
ignorata o sottovalutata dal
la pur ricca storiografia sul
l'argomento. che aveva pri
vilegiato il momento unitario 

dell' immediato dopoguerra 
ovvero gli anni più recenti. 
certamente più gratificanti e 
meno inquietanti per chi ne 
scriveva la storia da un .pun
to di vista militante. 

Ora, finalmente, è scesa 
in campo la stessa CISL. 
che. tramite i suoi centri 
studi, ha messo in cantiere 
la pubblicazione dì una en
comiabile serie di indagini e 
ricerche assai articolate. So
no già apparsi, a cura dì 
Guido Bagboni, due volumi 
di contributi monografici su 
strutture o periodi rilevanti 
e significativi della Confede
razione (Analisi della CISL. 
Fatti e giudizi di un'espe
rienza sindacale. 2 voli, in--
divisibili. L. 20.000) e ora 
esce nella stessa collana una-
completa e precisa crono
logia che copre tutto l'arca 
del trentennio. 

Dame qui conto sia pure 
sommario é ovviamente im
possibile. Ci limitiamo a se
gnalare all'attenzione dei let
tori alcuni spunti: tra quelli 
« negativi » (per lo più noti) 
le frequenti «sollecitazioni» 
di vario genere esercitate da 
ambienti politici ed econo
mici nazionali e internazio
nali: tra quelli <positivi» 
(assai meno noti e sui quali 
è necessario riflettere in ma
niera più approfondita) il 
ruolo svolto dalla CISL per 
impedire una totale egemo
nia della «bonomiana» sul
le campagne. 

Filippo Mmofiis 

Il regista Alessandro Fersen durante le prove di « Le diavo
lerie », nel 1973. 

teatro, che Fersen compie, la Storia sembra in qualche mo
do esclusa, o rimossa (la Stona degli uomini, diciamo, non 
quella della scena occidentale).'E tuttavia, l'impegno, re
cente d'un Tadeusz Kantor. al di là delle differenti etichette, 
che cosa è in fondo se non un tentativo di «mnemodram
ma » storico-esistenziale, plasmato in forme sue proprie? Che 
Fersen e Kantor siano, entrambi, ebrei polacchi (vissuto in 
Italia dall'infanzia il Drimo. insediatovisi da poro il secondo. 
ma nessuno dei due sciogliendo il legame col paese nativo) 
può essere una semplice, casuale coincidenza, o, giacché 
siamo in tema, una diavoleria del destino. ^ 

Aggeo Savioli 

PBTIR MAAS, «Mede tu 
America », traduzione di 
Vladimiro Manzini, Rizzoli, 
pp. 2*0, L. 9500 A 

tfl mio cestino di rifiuti 
è il mondo »; sostiene un ra
gazzino di buona famiglia a 
spasso.per Central Park, ed 
esprime come meglio non si 
potrebbe l'angosciante signi
ficato dell'ultima parabola 
di Peter Maas, autore''del 
celebratissimo Serpico ed 
ora firmatario di un volume 
programmaticamente intito
lato Made in America. 

Made in America vale, in 
questo caso più che mai, co
me marchio di fabbrica: non 

''tanto e non solo nel prodot
to in se stesso — un libro 
scritto con novizia di mestie
re, in cui sono equilibrate 
col bilancino del farmacista 
le erotiche suggestióni delle 
gole profonde e le agrodolci 
riflessioni- di costume, . le 
eroiche pagliacciate dell'FBI 
e le regolamentate spedizioni 
punitive dei padrini mafiosi 
— ma soprattutto del conte
nuto di questa scatola senza 
sorprese. L'uomo americano 
è messo impietosamente al 
centro di un'arena di belve 
ebree, italiane, irlandesi, 
portoricane, nere e; vivad
dio. anglosassoni (per, quan
to dotate, queste ultime, del. 
lasciapassare legale), che lo 
, * . . . . . ; . I A I I » . , . ) » . * ^ ^ ^ _ L . . , ; 

lo spremono finché è utile e 
lo scaricalo quando non ser
ve più. 

Richi? Flynn, l'uomo ame* 

I miti 
crudeli 
di una 
società 

opulenta 

ricano, è il protagonista di 
un sogno, anch'esso ameri
cano, destinato la tramutarsi 
in incubo, come rilevava 
Norman Mailer:* è il sogno 
di chi è massa e crede di-
poter divenire persona, e 
pensa di poter dare corpo 
al sogno passando per le 
scorciatoie che aggirano le. 
regole dell'ufficialità del gio
co sociale. Il mito del suc-^ 
cesso e quello del denaro' 
convivono con la presunzione 
dell'attivismo, dello spirito 
d'iniziativa, della volontà di 
emergere dell'individuo ame
ricano, colui' che diventa 
€ qualcuno » anche se comin
cia a lavorare con gli spilli,, 
con le cicche .o con le noe-' 
doline (americane) che sia
no. Ma la società di quel 
paese, conferma maas, è ta
le che i ruoli sono ferrea
mente codificati, e si modi
ficano solo attraverso cruen
te e sotterranee • purtite ad. 

eliminazione diretta, ti cui 
senso ultimo sono le ultime 
parole del romanzo: « Quan
do combattono gli elefanti, 
sono le formiche che hanno 
la peggio*. 

Da un aforisma all'altro, 
dunque, il romanzo di Pe
ter Maas si svolge con os
sessionante ' escalation, con 
una manovra simile all'ab
bordaggio di un serpente 
che sembra fermarsi quando 
sta soltanto tracciando un'al
tra spirale. Il sorriso e l'ot
timismo di Richie Flynn, 
dissonanti sin dalle prime 
pagine con le lugubri visio
ni di una New York in sfa
celo morale prima ancora 
che fisico, si spengono a 
mano a mano che la storia 
va avanti, e stavolta in sin
tonia col malessere del let
tore che vede in anticipo il 
baratro cui il protagonista è 
destinato e vorrebbe fer
marlo, ma non può. 

Affresco in nero dominan
te di una parte del mondo 
in desolata putrefazione e 
metafora di una violenza di 
relazione di cui nessun indi
viduo è colpevole in modo 
speciale, Made in America 
consacra'Peter Maas come 
uno dei più abili confezio
natori di best-sellers prodot
ti dall'editoria americana e 
testimonia il suo sofferto e 
partecipato contagio dalle 
puiuluyiute determìnuzium 
occidentali della società con* 
temporanea. 

Aurelio Minorine 

Triste Spagna dei poeti 
Alcune raccolte di versi, efficace testimonianza del disorientamento provocato dalla invasione dei mass media e 
dal boom dei consumi - Frustrazioni e delusioni in un paese che. ancora poco è cambiato - Una democrazia difficile 

ROSSANA ROSSANDA, « Un viaggio inutile », « Il 
Manifesto », agosto 1980. 

M. VAZQUEZ MONTALBAN, «Manifesto Subnor
male», Pellicano Libri, trad. di Beniamino Vi-

- gnola, pp. 137, lire 4000. __ , , _ 

La 'rosa necessaria. « Poeti spagnoli contem
poranei» a cura di Giovanna Calabro, trad. di 
Giovanna Calabro e di Giuseppe Gentile, Feltrl-

-' nelli, pp. 267, lire 4800.- -

Da troppo tempo ai margini dell'Europa* là Spa
gna del dopo-Franco ha destato un- effimero int'e? 
resse, come "un breve fuoco di paglia ben presto 
•ridotto'in cenere.-Negli ùltimi mesi, 'tuttavia,'-sono 
' state offerte alla > nostra lettura. delle riflessioni' 
'che mi paiono particolarmente interessanti, a co
minciare dallo strùggente Un viaggio inutile di 
Rossana Rossanda, pubblicato a puntate sul «Ma
nifesto» nel mese d'agosto", all'irritante, cinico e 
spietatamente - attuale Manifesto • Subnormale • di 

"Vàzquez Montalbàn, fino all'antologia di poeti spa-. 
gnoli contemporanei La rosa necessaria. .Pur se 

. di taglio-assai diverso, questi tre contributi offro
no una lettura omogenea e consentono un bilancio 
unanime: la mitica Spagna della Repubblica e 
della guerra civile si è convertita in un desolante 
mando di frustrazioni e complessi di colpa, awele-

..nata dal boom consumistico, da .un gusto «camp» 
fuori luogo, da un disincanto che tende a tra
sformarsi in un segno, di identità difficilmente ri
movibile. - • — - • 

Lo aveva avvertito Rossanda nel lontano. 1962, 
lo conferma Vàzquez Montalbàn. ma soprattutto "lo 

' analizza - con rigorosa serietà .Giovanna Calabro 
nella sua introduzione a La rosa necessaria. . 

Lo aveva avvertito Rossanda mentre pellegrina
va fra un incontro clandestino e l'altro con poli

tici ed intellettuali (il che, allora, era quasi,lo 
stesso), mentre.cercava di organizzare un appel
lo unitario -per la 'libertà della Spagna: lo aveva 
letto* nella dispersione, nella perdita di tempo, nel
lo scetticismo, nei vecchi rancori degli interlocu
tori; eppure erano tempi duri — scioperi nelle 
Asturie e l'anno dopo la. barbara ' esecuzione di 
Grimau ,— -ma la Spagna immaginata-risultava 
assurdamente lontana. Lo conferma Manolo Vàz
quez Montalbàn, uno dei «nove nuovissimi poeti 
spagnoli», fondatore della neo-avanguardia, poeta, 
giornalista brillante ed, alla fine, autore di gialli 
.di successo su misura per vincere il. premio lette
rario più ricco di Spagna, e non importasse il 
promotore è un editore reazionario che in -pochi 
anni-ha fatto fuori numerose piccole case editrici 
progressiste. ' " 

Vàzquez Montalbàn. nel 1970 quando scrive il 
Manifesto Subnormale (Franca è ancora saldo al 
timone del comando) può ancora giustificare la 
sua- scrittura come terrorismo verbale e ribellio
ne dell'intellettuale: L'intellettuale è — ineluttabil
mente —* « subnormale » - nelle plumbee acque di 
un franchismo che maneggia abilmente l'arma del 
neocapitalismo con il suo abbagliante corredo di 
benessere fasullo e di miti culturali di massa. Ma 
è La Rosa Necessaria, a mio avviso, il testo che 
offre un'analisi più distante e distesa della situa
zione della Spagna.', e non solo-grazie alla citata 
introduzione; che pure mette in giusto rilievo le 
ragioni di certi atteggiamenti, ma anche per via di 
una ragionata scelta di testi che hanno il inerito 
di offrire un panorama coerente della storica fru
strazione di due generazioni. I poeti spagnoli de
gli ultimi vent'anni hanno percorso, tutte le strade 
possibili/ dall'impegno politico alla riscoperta dei-
linguaggio,' oer"approdare.alla constatazione della 
impotenza della poesia di fronte all'invasione dei 

mass-media e ne hanno messo in crisi la funzione-
etico-politica. 

.A ben guardare, I poeti antologati sono tutti fug
giaschi, transfughi da una realtà che — comunque 
— non-piace loro e sono tutti, alla ricerca di una 
collocazione, in quanto Poeti', nella società. La 
loro frustrazione deriva, fra l'altro, dal non esse
re mai riusciti a sfarsi riconoscere in quanto Poeti, 
dal non essersi potuti sedere in-uno scranno ad 
essi riservato. 
Negli anni del franchismo più duro, «i l mestie- ' 

re di poeta induceva ad una sorta di rimorso, di 
turbamento, di coscienza inquieta»: nei più fles-
bili anni '-65-'75 non. fu più possibile « identifi- " 
care l'oppressione, la miseria, l'incertezza priva " 
di ogni risorsa in cui vivono la maggioranza degli * 
scrittori spagnoli con l'oppressione, la miseria', l'in-^ 
certezza priva di ogni risorsa" in cui viveva la gran 
massa dei loro compatrioti». E' dunque un segno 
negativo quello che' accomuna questi poeti, e non 
solo. loro". — pensiamo al dissacrante Don Julión 
di. Juan Goytisolo (Editori Riuniti), per esem
pio —, un" segno negativo che finisce per esser* 
disidentificante, con un ripudio aperto per la tra
dizione .culturale spagnola ed un ammiccamento 
all'Europa degli anni 60 che può essere valido 
nella misura in cui non si trasforma jn mito mi
stificante. • 

Eppure, questi poeti disidentificati sono 3 ter
mometro di.una situazione che non riguarda solo 
loro: disincanto,- frustrazione, - scetticismo, -sono 
sensazioni, comuni, quasi palpabili nella Spagna di 
oggi, fra rutilanti « drugstores » alberghi di tesso 
e l'incalzante martellio delle canzoni di «Tulio Igle-
sias e. di Miguel Bosé, finalmente europei. «Con
tro Franco, si viveva' meglio », dicono gli spagnoli 
con un.amaro sorriso. 

Alessandra Riccio 

e I leaders. del movimento 
anarchico », a cura di Pier 
Carlo Masini, Minerva Ita
lica, pp, 299, lire 5M0. 

* * * 
e I leader» del PSI », -a cura 
-di Alceo Riosa, Minerva Ita
lica, pp. 300, lira «00. 

< I leaders del- PCI », a cura 
di Franco Andreuccf, Miner-

• va Italica, pp. 390, lira 9500. 

7 « fratelli separati » del mo
vimento operaio: anarchici, 
socialisti, comunisti compon
gono una storia fatta di se
cessioni, successioni e. anche 
di presenze parallele in più 
momenti, in più epoche, in 
più battaglie da almeno un 
secolo a questa parte. Con 
punti in comune, ma anche 
tante divisioni, tante notevo
li diversità, tanti solchi • e 
tante aspre polemiche pro
lungate, insopite, violente, 
adii persino ancesfrali che 
osa e la nesplodono e riflet
tono gli errori storici che V 
una parte del movimento ope
raio attribuisce all'altra. Ma 

La parola ai leaders 
della sinistra italiana 

* * » -_ - -

Le vicende del movimento operàio ripercorse attraverso gli scritti 
più significativi dei dirigenti anarchici, socialisti e comunisti 

è persino' sull'onda ài aveste 
divisioni, lacerazioni e pole
miche che la sinistra ha pnK 
gredito, si è. rafforzata,. ha 
fatto marciare le idee di pro
gresso, ha modernizzato le 
forme della battaglia operaia 
e democratica. 
' Se la lettura delle tre rac

colte di scritti dei leaders del 
movimento operaio viene con
dotta in questa chiave, come 

• una successione di epoche, » 
'ricostruisce una grossa parte 
delia storia d'Italia, non pro
prio sólo. e limitatamente a' 
quell'ala rivoluzionaria. -
. E'. il. lungo cammino che 

va da Bakunin a Berlinguer, 
che passa attraverso le vicen-
de'della disperata e perdente 
marciar .'insurrezionale della 
e banda del Malese » fino all'
enunciazione del « compromes
so storico*: questo, natural
mente, se si vogliono legger* 
le tre raccolte di Masini, Rio-
Ai e Andreucci nella chiare di 
nna successione di epoche e 
di idee. Operazione non del 
tutto corretta, si deve dire, 
non soltanto neU'interpretazu>' 
ite poifóca, ma nemmeno sul 
.piano storico,.poiché U movi-. 
mento operaio al suo interno 
si sviluppa anche per linee 

parallèle, in taluni cast sema 
più relazione alcuna. 

E tuttavia questo non signi
fica che una o raltru dette 
componenti del. movimento o-
peraio. possa oggi attribuirsi 
* tutta *.Teredità, storica del 
movimento stesso. Ma-la let
tura, diciamo, così, « accorpa . 
ta» o integrata delle tra an
tologie cui hanno messo ma
no tre fra i maggiori storici 
specialisti del movimento ope-. 
raio, ci mette tu condizione di 
cogliere alcuni filoni e motivi 
ricorrenti nella tematica po
litica deQa sinistra. I proble
mi detta libertà, della rifor

me e del riformismo, delTau
tonomia delle organizzazioni 
dei lavoratori sono motivi in
sistenti nella tematica genera
le, elaborati in forme diversa, 
a diversi stadi culturali, con 
proiezioni e prospezioni dicer-
se, ma pur sempn ricorrenti 
e incombenti. 

. Attraverso un lavoro de scel
ta accurata dei testi, con sin
tetiche biografie e bibliografie 
essenziali quanto organiche, i 
curatori dei singoli volumi 
hanno costruito o ricostruita 
non solo le figure dei leaders 
delle tre componenti del mo
vimento operaio italiano con 
le loro doti peculiari; il loro 
« stile », le loro motivazioni po
litiche, bensì anche le linee 
principali di sviluppo detta 
forze storiche détta sinistra *• 
taliana. Non tutte le scélta, 
forse, sono globalmente sotto-
scricìbOi; non sempre^ ci sem
bra. si sono infatti pubblicati 
scritti che rendono adesiva
mente le peculiarità del pen-~ 
siero dei leaders. 

Adolfo Scalpa,!, 

JEAN-JACQUES LANGEN-
DOftF: Elegie funebre del ge
nerale Awgutt-Wilbelm von Li
gniti — Studioso contempora
neo di Clausewitz e del pen
siero militare prussiano, l'au
tore prospetta, in questo rac
conto. la guerra come il « luo
go del demoniaco e dell'az
zardo» che beffa l'immane 
macchina bellica prussiana. 
rigido congegno di relazioni 
che saldano assieme il mo
narca con l'ultimo dei suoi 
granatieri. (Adelphi. pp. 95, 
L. 3000). 

• • 
SEVERO SARDUY: Berrece 

— La cosmologia prima e do
po il barocco, e al centro, nel
l'età di Keplero, la cosmo
logia barocca con Caravaggio, 
El Greco, Rubens, Borrominj, 

NOVITÀ 
Gongora, Velasquez, in. una' 
analisi che connette" i model
li prodotti dalla scienza con 
.-nielli di altre "produzioni sim
boliche. qui in particolare con 
quelli pittorico-visivi. (Il Sag
giatore. pp. 119, L. C900). 

* 
ANGELO BOLAFFI: La de

mocrazia in distesatene — 
Una serie di interviste coi 
maggiori esponenti della cul
tura tedesco federale sui 
temi della socialdemocrazia, 
del socialismo reale, della ter
za via. della classe-operaia e 
dei nuovi soggetti storici. (De 
Donato, pp. 145, L. 4500). 

GIORGIO MANZINI - Una 
famiglia italiana — Attraverso 
fl piccolo "mondo di una fa
miglia siciliana immigrata a 
Milano, assumono grande con
cretezza — in questo raccon
to-inchiesta — alcune tra le 
questioni più aperte della col
lettività nazionale. (Einaudi, 
pp. 114. L. 4000). 

• 
FRANCO RIZZI: Cenfadint 

e cemeniwne — La questione 
agraria nella Terza Interna
zionale dal 1919 al 19». stu
diata su documenti d'archivio, 
dibattiti congressuali, opusco
li di propaganda, per mette
re a fuoco criticamente il rap
porta tra marxismo militante 

dell'epoca e mondo contadino. 
(Franca Angeli, pp. 2SI, Lire 
SOM). 

* 
FRANCESCO MAZZCI: Ceto 

di Rienae — Una biografia 
del fantasioso «Tribuno seve
ro e clemente» die, in pieno 
secolo XIV. sogno di ridare a 
Roma ì fastigi detta grandezza 
imperiale e. dopo una breve 
stagione di gloria e successi. 
finì massacrato dai «suoi» 
romani ai piedi del Campido
glio. (Rusconi, pp. 385, Lire 
12.590). 

• 
ROBERTO GVIOOCCI: Le 

mie tè Impanila — Un esa
me appassiomtn étto fotte 

collettive che incombono sòl 
mondo moderno: dalle esplo
sioni di terrorismo, alle vio
lenze gratuite, all'uso di dro
ghe distruttive, alle guerre, a-
gli inouinamenti atonuco-indu-
striali. ali immane spreco dì 
Tisorse negli armamenti etc* 
nel tentativo di scoprire la vìa 
che possa condurci fuori di 
questo labirinto dove la ra
gione pare essersi snurrfla. 
(Rizzoli, pp. 181. L. 8000) 

EDMONDO DE AMICIS: ti 
«Re dotte lamelle » — Un 
racconto che richiama il Da 
Amicis di Amore e Ginnastica, 
in cui si mescolano diverti
mento, umorismo e inquìetu-
dntì romantkbe. (SeDerio, pp. 


